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Corporativismo e classismo nei matrimoni dei
Locarnesi durante la seconda metà dell'Ottocento

Ugo Romerio

Fra i ricordi più belli délia mia infanzia un posto importante lo occupano
le mie due nonne: due donne straordinarie che dalle nebbie della mia
memoria emergono come personaggi di fiaba. Due donne alle quali mi sento
legato da un identico profondo vincolo d'affetto, tanto che non potrei dire
quale delle due mi sia più cara. Eppure furono diversissime l'una dall'altra;
e diverso il modo di venire incontro a noi bambini, di vezzeggiarci, di
giocare con noi, di volerci bene.

La nonna paterna veniva a prenderci, di solito nel pomeriggio, per
condurci a passeggio. Compariva sempre con uno dei suoi cappellini
guarnito di veletta, aveva guanti bianchi, di pizzo; e per ripararsi dal sole era
munita di un ombrellino di seta grigia. Una vera dama! La mamma, awertita
in anticipo, ci teneva pronti col vestitino della festa e le scarpe di vernice.
Andavamo al debarcadero a vedere approdare il battello, o sul lungolago a

gettare pezzetti di pane ai cigni; ma la meta più ambita era la voliera dei
giardini pubblici tra la posta e il Kursaal. Quando poi si passava sotto i
portici per tornare a casa, ci si accomodava ad uno dei tavolini del Planzi a

mangiare il gelato. "Il più buono di tutti, quello del Planzi"; cosi diceva la

nonna; noi ragazzi perö non eravamo d'accordo e avremmo preferito quello
che il Meletta, gelataio ambulante, scavava dalle profondità della pancia
misteriosa del suo trabiccolo a tre ruote.

La nonna materna invece veniva quasi sempre alla mattina e si fermava a

casa nostra a rammendare, a cucire. La ricordo, seduta alia macchina, con il
piede sul pedale, su e giù ad inferire al congegno di ruote e cinghie il giusto
movimento, mentre con le mani faceva lentamente scorrere la stoffa sotto il
rapido agitarsi dell'ago. Per noi aveva sempre tempo: un resto di pezza
colorata ed ecco fatto il cappuccio per un burattino o il vestitino per una
bambola. Qualche volta ci conduceva al cimitero, sulla tomba del nonno,
dove lei cambiava i fiori e ci faceva dire una preghiera.

Due nonne molto diverse l'una dall'altra; ma allora non sapevo che quella
diversità proveniva dall'appartenenza a due mondi contrapposti, a due ceti
non facilmente conciliabili tra loro.

Una delle fonti più attendibili per individuare il ceto sociale dei nostri
nonni e bisnonni sono i registri di stato civile. In Ticino la notifica delle
nascite, dei matrimoni e delle morti è diventata obbligatoria nel 1855; negli
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ultimi mesi di quell'anno fu introdotto in tutto il Cantone 1'uso di questio-
nari unici, in cui veniva chiesto di rispondere ad una serie di precise
domande. Da quella data iniziano i nostri registri, preziosi documenti che
si conservano presso le cancellerie comunali e in duplicato all'archivio di
Bellinzona. La ricchezza di notizie che queste registrazioni hanno salvato è

incredibile; basti pensare che un solo matrimonio, ed è soltanto un esempio,
comportava l'annotazione di oltre una trentina di dati personali: nome e

cognome degli sposi, data di nascita, professione, luogo di origine, di nascita,
di domicilio, nome e professione dei genitori, firma degli sposi e dei
testimoni, ecc.

Il ceto sociale a cui gli sposi appartengono ci viene riveîato dalla
professione che essi dichiarano; l'attività o il mestiere che una persona
esercita è di per sé un indizio, e anche più di un indizio, del suo livello
culturale e sociale. In certi casi poi, alia voce "professione", nei registri di
stato civile, troviamo una risposta che, invece di dichiarare il mestiere, indica
inequivocabilmente il rango economico e sociale: "possidente", "bene-
stante", "proprietario", "agiato", "civile". L'impressione che se ne ricava è

che, specialmente le classi più alte, attribuivano alla professione il valore di
grado sociale, ciô che, del resto, capita ancora oggi. Cosï l'awocato, il
dottore, l'ingegnere non perdevano l'occasione di vedere immortalato in un
atto pubblico il proprio titolo di studio, titolo che da sempre le persone
importanti antepongono volentieri alia propria firma. Ma anche il commer-
ciante e l'artigiano dichiaravano con un certo compiacimento di appartenere
ad una categoria che richiedeva determinate attitudini e che comportava per
lo meno delle specifiche competenze professionali.

Le mie due nonne si sono sposate a Locarno, rispettivamente nel 1895 e
nel 1897. Nel registre dei matrimoni i, per la nonna paterna trovo: "locar-
nese" di origine, "nataedomiciliata a Locarno", di "professione civile" (cioè
appartenente a una certa borghesia benestante e mercantile; suo padre era un
Giugni, iscritto alla ricca Corporazione dei Borghesi). Sposa un "commer-
ciante", anch'esso locarnese, figlio di un "awocato" che nelle vicende
politiche del suo tempo aveva goduto di autorevolezza e prestigio. La nonna
materna è invece una semplice "sarta", originaria di Zoverallo (piccola
località sopra Intra), che sposa un "commesso di negozio", un Marci di

1 I dati su cui si appoggia questo articolo provengono da uno spoglio sistematico di tutti i
registri dei matrimoni del Cantone Ticino, dal 1855 al 1900. Archivio cantonale di stato civile,
Bellinzona, Registri dei matrimoni.
Per Locarno e Frasco sono stati consultati anche i registri delle nascite e delle morti. Archivio
comunale di Locarno e Archivio comunale di Frasco, Registri delle nascite e Registri delle
morti, dal 1855 al 1900.
Eviterö di ripetere la citazione ad ogni estrapolazione di dati, dando per scontato il rimando.
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Frasco, sceso dalla Val Verzasca senza mestiere, assieme alia sorella Apollonia

a servire certi signori Degiorgi che hanno un piccolo commercio di
commestibili in Piazza Grande. Potrei aggiungere altre informazioni inte-
ressanti: la nonna paterna s'è sposata giovanissima (un matrimonio più di
convenienza che d'amore: "A dersett ann ti fè chel chi ta dis, mia chel che

ti vöri"), ha allevato sette figli, dopo averli puntualmente dati a balia, mentre
per le faccende di casa poteva contare su una domestica, una ragazza
verzaschese, rimasta poi in casa della sua padrona per tutta la vita. L'altra
nonna s'è sposata a venticinque anni, ha allevato quattro figli senza darli a
balia e senza il sostegno di una domestica.

Ma allarghiamo l'orizzonte alla città. Dal 1855 al 1900 a Locarno sono
stati celebrati 481 matrimoni, a cui ne vanno aggiunti 242, contratti in altri
comuni del Cantone o all'estero, e scrupolosamente registrati anche nei libri
di Palazzo Marcacci, essendo almeno uno degli sposi originario o nato o
domiciliato a Locarno. I dati di cui disponiamo, che perö, purtroppo, non
sono sempre completi, riguardano dunque 723 matrimoni.
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MATRIMONI CELEBRATI A LOCARNO
DAL 1855 AL 1900

Nel grafico possiamo vedere come la curva dei matrimoni contratti a
Locarno dal 1855 al 1900 subisca delle oscillazioni abbastanza importanti;
fenomeno che non è un fatto esclusivo della nostra città, ma che segue le
tendenze generali, tanto è vero che il diagramma qui sopra riprodotto ricalca
con delle coincidenze impressionanti quello risultante, per lo stesso periodo,
dalla somma di tutti i matrimoni del Cantone. Colpisce comunque la forte
flessione del decennio 1861-1870, dovuta a vari motivi, sui quali per ora non
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è il caso di dilungarci. Accontentiamoci di un rapido accenno ad alcune cause
ormai conosciute, incontestabili: l'instabilità economica; il diffondersi di
gravi epidemie, quali il colera e il vaiolo, che in quegli anni e negli anni
precedenti colpirono la regione subalpina, favorendo anche la diffusione di
credenze e allarmismi non sempre giustificati; l'esodo di lavoratori awen-
tizi, di artigiani e di professionisti, verso la Svizzera interna, l'Italia e la

Francia; esodo che da stagionale e temporaneo diveniva sempre più duraturo
e definitivo. Qualche responsabilità pub anche essere imputata al miraggio
dell'emigrazione transoceanica che non risparmiö nemmeno i Locarnesi,
benché la città fosse ben lungi dal conoscere il dissanguamento di forze
giovanili prodottosi in certi villaggi delle nostre valli.

Nel decennio successivo (1871-80) assistiamo invece al "ricupero", come
dicono gli studiosi di problemi demografici, di matrimoni impediti o
semplicemente rinviati; l'impennata è tutt'altro che insignificante: da 25
matrimoni (media 5 all'anno) si arriva a 69 (media 13,8), per stabilizzarsi
negli anni successivi su una media di poco inferiore agli 11 matrimoni
all'anno, che coincide a quella riscontrata prima del 1860.

L'improwiso aumento dei matrimoni nell'ultimo quinquennio del se-
colo è invece la conseguenza del coinvolgimento délia città, e del Ticino in
generale, in alcuni eventi irreversibili di portata più ampia, addirittura
europea: afflusso di mano d'opera dalla campagna verso la città, consolida-
mento del ceto imprenditoriale, affermazione della piccola industria, mu-
tamento dei processi produttivi all'incalzare del progresso tecnologico,
nascita delle grandi banche, incremento demografico, ecc.; fattori che hanno
finito per modificare radicalmente il tessuto stesso della società urbana.

Nella variegata scala che sale dalla povertà alla ricchezza, dal ceto dei
nulla tenenti, dei "braccianti" e dei "giornalieri" a quello dei grandi
proprietari e dei maggiorenti che detengono il potere economico e politico
della città, lo scalino più basso è certamente rappresentato dagli analfabeti;
i quali, proprio perché incapaci di leggere e scrivere sono esclusi dalle
professioni più redditizie e quindi impossibilitati di migliorare anche
minimamente la loro condizione socio-economica. I registri degli sposi, e in
misura minore, ma talvolta complementare, quelli delle nascite e dei morti,
ci forniscono delle informazioni incontestabili. Chi contraeva matrimonio,
come pure il notificante di una nascita o di un decesso, era chiamato a
firmare la propria dichiarazione; qualora non fosse stato in grado di scrivere,
al posto del proprio nome era invitato a fare una croce o un segno distintivo,
la cosiddetta "marca di casa", che consistevapoi in un misero ghirigoro. Le
firme e le croci degli sposi sono un termometro di precisione per misurare
il grado di alfabetizzazione di una società e hanno il pregio di non escludere
nessuna categoria di persone: poveri, ricchi, contadini, manuali, professionisti,

possidenti ecc., tutti si sposano; tutt'al più in determinati periodi è
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sospettabile un nesso tra l'età degli sposi e il ceto a cui appartengono;
purtroppo pero gli elementi di cui disponiamo in questo campo non sono
sufficienti per permetterci di trarre delle conclusioni attendibili. I registri
degli sposi hanno poi il grosso vantaggio di fornire indicazioni che riguar-
dano con perfetta parità sia gli uomini che le donne; aspetto quest'ultimo
non trascurabile se pensiamo a molti documenti riguardanti esclusivamente
gli uomini che una società maschilista come la nostra ha costantemente
prodotto (liste dei candidati in una votazione, elenco degli eletti, nomi dei
presenti ad adunanze e consessi pubblici, esami delle reclute ecc.).

A Locarno gli sposi che firmarono l'atto di matrimonio con una croce
non sono molti ma sono presenti fino alia fine del secolo. Il grafico illustra
il declino delPanalfabetismo tra le persone che hanno contratto matrimonio
nel periodo che corre dal 1855 al 1900.1 valori che appaiono sull'ascissa si
basano sull'età dei contraenti, calcolata in periodi di cinque anni.

La curva delle spose illetterate, a parte la flessione improwisa provocata
dalle nate nel quinquennio 1831 -35, rivela un declino costante fino alla totale
scomparsa che viene raggiunta con le ragazze nate dopo il 1861. Non si creda
perö che questo risultato significhi una vittoria délia città sulle regioni
periferiche e sulle valli, nelle quali, come è risaputo, l'istruzione ha faticato
maggiormente a diffondersi. Persino in comuni in cui l'analfabetismo delle
spose, nei matrimoni dei primi decenni délia seconda metà del secolo, accusa
ancora livelli altissimi, la sua scomparsa definitiva giunge prima che a
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Locarno. A Borgnone, per esempio, già tutte le ragazze nate dopo il 1856

firmano 1' atto di matrimonio con il proprio nome, e a Vogorno addirittura
le nate dopo il 1851. Eppure nei decenni precedenti a Vogorno e a Borgnone
l'analfabetismo femminile raggiunge livelli che superano 1'80 per cento.

Ma torniamo al grafico di Locarno. La curva degli sposi (maschi) incapaci
di fare la propria firma, dopo un calo regolare che giunge molto presto
all'azzeramento (nati negli anni 1846-55), accusa una ripresa che non
accenna ad estinguersi nemmeno fra i nati dopo il 1871.

Le cause di queste oscillazioni non sono facilmente individuabili; per lo
più si presentano ingarbugliate in un intrico di problemi compositi e

complessi (la situazione economica, la politica scolastica, la qualità delle
scuole e dei maestri, la richiesta di istruzione da parte delle famiglie,
l'immigrazione straniera ecc.) che andrebbero studiati a parte, operando
possibilmente anche dei confronti con i risultati che sondaggi analoghi
hanno dato nei comuni periferici e nelle valli. Questo ci porterebbe perö
lontano dal discorso che stiamo facendo.

Qui ci serve invece fare qualche riflessione sulla scelta del partner da parte
degli analfabeti. Prendiamo in considerazione gli sposi maschi di Locarno,
nati prima del 31 XII 1845 (vedi i primi quattro gruppi d'età indicati sul

grafico). Ebbene, su 179 sposi, di cui abbiamo i dati completi, 12 fanno la

croce (poco più del 6 %), e di questi 12 ben 8 (cioè due terzi) sposano una
ragazza analfabeta. La situazione delle spose analfabete non è molto
migliore. Su 15 che esse sono, 8, ed è sempre più délia metà, sposano un
uomo che non sa scrivere. A Locarno, come sicuramente anche in altri centri
urbani, per un giovane o una giovane incapace di fare la propria firma, la
possibilità di trovare un coniuge che sapesse leggere e scrivere era quindi
molto ridotta. La discriminazione che subivano le persone poco istruite
finiva poi per aggravare ancor più la loro situazione, trascinandole in una
spietata spirale di umiliazioni e di sconfitte. Esse erano condannate ad
esercitare le professioni più umili e meno retribuite (carrettiere, domestico,
carbonaio, merciaio, bracciante, giornaliero ecc.).

La conseguenza più nefasta dei matrimoni tra sposi analfabeti è il
formarsi di famiglie in cui nessuno, almeno finché i figli non andranno a
scuola (se andranno a scuola), è in grado di leggere e scrivere. Famiglie
quindi colpite da un maie endemico ancestrale le cui conseguenze possono
protrarsi anche per diverse generazioni. A questo proposito vale la pena di
notare corne, al contrario délia città, in alcuni villaggi rurali, proprio perché
l'analfabetismo femminile è ancora présente in grado acutissimo, la donna
priva di istruzione non viene discriminata nei matrimonio in modo cosï
brutale e definitivo, ed ha quindi, nella scelta del proprio compagno,
maggiori possibilità che non abbia una donna analfabeta délia città. Basti un
esempio. A Frasco, un rilievo analogo (e per lo stesso periodo di tempo) a
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quello eseguito sugli sposi di Locarno, dà il seguente risultato: su 68
matrimoni, 37 spose (cioè il 54%) sono incapaci di fare la firma, ma soltanto
dodici di esse si uniscono ad un uomo analfabeta. Due terzi delle donne
analfabete trovano quindi un marito che ha frequentato la scuola e che puö
garantire alla nuova famiglia qualche barlume di istruzione. Per quanto
riguarda la professione, tranne rare eccezioni, gli sposi di Frasco, siano essi

capaci o no di firmare, si dichiarano tutti "contadini", e cost facendo ci
confermano l'esistenza di un ceto assai vasto, dominante potremmo dire,
che, nel bene e nel male, tende a livellare le differenze socio-culturali, sempre
presenti anche in una società agricola, e di conseguenza funge da argine al
formarsi in paese di classi privilegiate. Sia ben chiaro perö che questo fatto
non mette in nessun modo al riparo un villaggio rurale come Frasco, dai
potenti tentacoli dei maggiorenti délia città che, specialmente con il sistema
dei crediti ipotecari, spingono la loro influenza clientelistica fino in fondo
alle valli.

Veniamo ora al complesso mosaico delle risposte che gli sposi locarnesi
danno alla domanda concernente la loro professione. Ci sono risposte
precise, circostanziate, e risposte generiche; risposte che rivelano un titolo
di studio, un grado o una carica, una qualifica professionale, un minimo di
formazione artigianale; e risposte che non garantiscono niente di tutto
questo. Le differenti "professioni" registrate negli atti di matrimonio di
Locarno tra il 1855 e il 1900 sono numerosissime, superano addirittura il
centinaio. Di esse ci serviremo per abbozzare una mappa socio-economica
della popolazione.

Quale ipotesi di lavoro, supponiamo l'esistenza di cinque gradini sociali
(ceto alto, ceto medio-alto, ceto medio, ceto medio-basso, ceto basso) sui
quali intendiamo collocare idealmente i nostri sposi, usando come unico
criterio la professione che hanno dichiarato o, in mancanza di quella, la
professione del padre. Otterremo cosi (tabella no. 1) la distribuzione in
cinque gruppi, della popolazione che in quel periodo contrasse matrimonio.
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Tabella numéro 1

Suddivisione in cinque classi sociali
delle professioni dichiarate dagli sposi locarnesi.

Ceto alto: Possidente, proprietario, agiato/a, awocato, dottore, medico
chirurgo, farmacista, chimico, geometra, ingegnere, ragioniere, direttore di
banca, albergatore, impresario, professore, capitano di stato maggiore,
colonnello, commissario di governo, consigliere della legazione svizzera,
procuratore pubblico.

Ceto medio-alto: Banchiere, direttore postale, capostazione, commerciante,
negoziante (proprietario di negozio), caffettiere (proprietario di una caffet-
teria), oste (proprietario di un'osteria).

Ceto medio: capomastro, contabile, segretario comunale, aiuto farmacista,

capo mugnaio, maestro/a, docente, libraio, esercente, speditore, spedizio-
niere, viaggiatore di commercio, macchinista, armaiolo, bilanciaio, tipo-
grafo, compositore di caratteri, fotografo, telegrafista, orologiaio, orefice,
impiegato di banca, impiegato di governo (postale, ferroviario, daziario,
forestale), pensionato, maggiordomo a bordo dei piroscafi.

Ceto medio-basso: macellaio, salsamentario, cuoco, mugnaio, panettiere,
prestinaio, pasticcere, fornaio, offellaro, pizzicagnolo, tabaccaia, sigaraia,
falegname, gessatore, stuccatore, tornitore, fonditore di caratteri, pittore,
inverniciatore, fumista, gasista, tappezziere, sarto/a, cappellaio/a, impaglia-
trice, riquadratore, lattoniere, carrozzaio, carratore, fabbro ferraio, marmo-
rino, legatore di libri, modista, governante, impiegato, giardiniere,
gendarme, fabbricante di maglie.

Ceto basso: Bracciante, domestico/a, cameriere/a, portiere, inserviente,
garzone, operaio/a, giornaliero/a, fattorino, cavallante, postiglione, conta-
dino, barbiere, parrucchiere, carrettiere, muratore, facchino, cantoniere
stradale, calzolaio, broccaio, lavandaia, materassaio, ceraio, carbonaio, ra-
maio, merciaio, sellaio, imbianchino, fuochista, tagliapietre, cucitrice, stira-
trice, trecciaia, impaccatrice, maniscalco, tintore, barcaiolo, navicellaio.
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Ci sono naturalmente "professioni" che non ci permettono di risalire ad

un ceto sociale e che quindi siamo costretti ad escludere dal nostro calcolo.
È il caso dei "commessi", degli "intendenti" dei "civili" e delle "casa-
linghe".

"Commesso" puö essere un semplice garzone di negozio, come un
impiegato con mansioni di particolare fiducia; mentre il termine "inten-
dente" non ci dà nessuna informazione sul ruolo e sul compito che il
funzionario cosî definito assume in un servizio pubblico o privato. Sulla
dichiarazione, da parte della sposa, di essere una casalinga, è opportuno
soffermarci un istante. Essa compare soltanto negli ultimi decenni del
secolo, tanto da sembrare quasi una conquista femminile. Nei registri di
Locarno la troviamo per la prima volta nel 1876. Prima di allora la casellina
riguardante la professione della sposa è spesso lasciata in bianco, mentre con
più frequenza è occupata invece quella riservata alia professione del padre,
che, nel nostro caso, puö anche bastare per stabilire la collocazione sociale
della figlia. Ma il termine "casalinga" rimane sempre ambiguo e quindi
inutilizzabile per il nostro scopo. A fregiarsi di questo titolo troviamo infatti
tanto la figlia di un awocato, come la figlia di un bracciante.

Contrariamente a quanto si possapensare, anche la dichiarazione " civile"
si rivela inadatta a definire il rango di una persona. Vediamo perché. A
dichiararsi "civile" è specialmente la donna (nei 45 anni esaminati, 150 spose
locarnesi, contro soltanto 7sposi, si dichiarano "civili"), eprobabilmentelo
fa per indicare la propria estraneità all' area sociale indistinta e anonima dei
lavoratori, che talvolta è sentita come rozza e disonorevole. "Civile"
significava appartenente ad una famiglia distinta, che nella società cittadina
di negozianti e artigiani rivendicava una sua dignità, una sua importanza
economica, e magari anche un certo blasone aristocratico. Nel nostro
computo coloro che si dichiarano tali dovrebbero quindi essere ammessi ai
gradini più alti (ceto alto o medio-alto). Ma dobbiamo stare attenti.
L'ambizione di definirsi "civile" nella seconda meta dell'Ottocento sembra
accentuarsi più che smorzarsi, e talvolta résisté anche in famiglie economi-
camente decadute, costrette a difendersi dalle morse dell'indigenza. A
questo proposito citero un documento singolare.

Quando nel gennaio del 1863 awiene la catastrofe del crollo del tetto
della Chiesa di Sant'Antonio, il Municipio, convocato più volte in seduta
straordinaria, dopo aver ordinato il ricupero e il riconoscimento delle salme,
decide di soccorrere con un aiuto finanziario le famiglie, che, per aver perso
un congiunto in quella sciagura, versano in condizioni di estremo bisogno.
A questo scopo rédigé un "elenco dei morti le cui famiglie sono ritenute
povere".

I morti in totale sono 45 (44 donne e un uomo). Il libro dei decessi ci
informa sulla "professione" che esercitavano; mentre la decisione munici-




















